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Assemblee Sezionali: Ulteriori chiarimenti e informazioni (di Mario Barbuto)

  Care Amiche e cari amici, alcune precisazioni e informazioni ulteriori in merito all'organizzazione e allo svolgimento delle assemblee sezionali. Sulla pagina FaceBook della Presidenza Nazionale è stato pubblicato un video e audio con l'indirizzo di saluto del Presidente Nazionale a tutti i soci e soprattutto a quanti parteciperanno alle assemblee. Prego i presidenti sezionali di voler riprodurre il video nel corso dei lavori assembleari, possibilmente all'inizio, consentendone l'ascolto ai soci. Nella riunione del 17 giugno scorso, la Direzione Nazionale ha riaffermato e ribadito l'autonomia delle Sezioni nelle scelte operative per lo svolgimento delle Assemblee. Rimane confermato, tuttavia, che l'uso della piattaforma Zoom Meeting come strumento di partecipazione all'assemblea è da considerarsi vincolante e dovrà quindi essere adottato in ogni sezione, per garantire il collegamento da remoto ai soci che non potessero presenziare, nello spirito di accrescere la partecipazione alla vita associativa. Circa il voto elettronico, invece, le sezioni, come già detto in comunicati precedenti, potranno avvalersi dell'autonomia di ammetterlo o meno, mediante formale deliberazione del Consiglio, sebbene questa Presidenza Nazionale ne raccomandi l'adozione, quale strumento semplice e utile ad allargare ancora una volta la partecipazione dei soci che resta il nostro obiettivo essenziale. Confermiamo che gli indirizzi email saranno prelevati dall'anagrafico Unico Nazionale, ma in casi particolari, previa intesa con la nostra Direzione Generale, le sezioni potranno fornire un proprio elenco-file excel xlsx nel formato email; nome; cognome; In questi casi particolari, il file va inviato 96 ore prima dell'assemblea agli indirizzi: gri@uiciechi.it e romano@uiciechi.it.
  Sul tema, raccomando a tutti senso di responsabilità, pazienza e spirito di collaborazione. Stiamo esplorando un terreno del tutto nuovo e forse scriveremo una pagina fondamentale per la Storia dell'Unione nel prossimo futuro. Abbiamo messo a disposizione, inoltre, un fondo di 30 mila euro per offrire un piccolo aiuto alle sezioni che devono fronteggiare maggiori spese per l'organizzazione delle assemblee a causa delle regole di distanziamento e di protezione da rispettare in questo periodo. Verranno prese in esame solo le spese, debitamente documentate, relative ad affitti maggiorati di sale e saloni e quelle di sanificazione degli ambienti. Le richieste potranno essere presentate entro il 10 settembre 2020 e verranno soddisfatte per un importo massimo di 500 euro, tenendo conto anche delle condizioni finanziarie della sezione e del numero di partecipanti all'assemblea in proporzione agli iscritti.
Mario Barbuto

Ulteriori precisazioni per la partecipazione a distanza e il voto online

  Le nostre assemblee sezionali hanno preso il via con molto successo. A Bologna tutto si è svolto nella più assoluta tranquillità, con il seggio elettorale aperto per due giorni. A Perugia si sono confrontate due liste di candidati con una partecipazione molto significativa di soci all'assemblea e al voto. A Catania un'affluenza straordinaria ha visto la presenza di 387 soci, ripartiti su tre sedi territoriali. Il numero più alto di sempre, con un incremento del 20 per cento circa rispetto all'ultima assemblea elettorale del 2017 e di oltre il 30 per cento sul 2015. Questi primi dati incoraggiano il nostro impegno per il quale desidero ringraziare i presidenti e i consigli sezionali per la grande prova di maturità e capacità organizzativa che sanno e sapranno offrire. Le misure di salvaguardia sanitaria devono essere mantenute con cautela e applicate con rigore in ogni circostanza, per svolgere assemblee in serenità e sicurezza, all'insegna dell'orgoglio per i nostri cento anni di fondazione. Si ricorda che, per consentire la partecipazione a distanza dei soci alle assemblee sezionali, ogni sezione dovrà provvedere alla creazione della «sala virtuale», mediante la piattaforma Zoom offerta da questa Presidenza Nazionale o altra soluzione analoga di pari efficacia. Appena creata la «sala virtuale», è necessario inviare i dati relativi, a: segreteria@uiciechi.it, segreteria.dg@uiciechi.it, romano@uiciechi.it

  Per le sezioni che adottano anche il sistema di votazione online, oltre a quanto previsto dal comunicato n. 102, prego avvalersi anche delle seguenti indicazioni:

  Numero telefonico di contatto per qualsiasi problema o difficoltà, Salvatore Romano, Direttore Generale, 333 83 06 598. Nel più breve tempo possibile, ogni sezione dovrà inviare all'indirizzo romano@uiciechi.it le informazioni relative alle elezioni e ai candidati: numero dei consiglieri da eleggere; numero dei consiglieri regionali da eleggere; numero dei delegati al congresso da eleggere; presenza di liste, con relativo elenco dei candidati (nome, cognome, sesso). In assenza di liste, se conosciuti, nome, cognome dei candidati. Completata in assemblea la trattazione del punto riguardante le votazioni, che consigliamo comunque di anticipare nello svolgimento dell'ordine del giorno, le eventuali nuove candidature presentate in assemblea, vanno immediatamente comunicate, sempre all'indirizzo: romano@uiciechi.it

  Con una telefonata di conferma di avvenuto invio, sempre al numero 333 83 06 598. Sarebbe opportuno inviare detti dati dall'indirizzo email al quale si desidera, al termine delle operazioni di voto on line, ricevere il file pdf con i risultati del voto maturati nel seggio virtuale.
L'Agenzia Iura ha il suo Presidente

  L'Unione compie un altro passo decisivo per dare forma e sostanza all'agenzia Iura di tutela dei Diritti delle persone con disabilità. Il 25 giugno, il Consiglio Generale ha eletto il primo Presidente dell'Agenzia Iura nella persona di Mario Girardi, componente della nostra Direzione Nazionale il quale ha riscosso il consenso unanime. A Mario, oltre alle felicitazioni più sincere e agli auguri più cari, mettiamo nelle mani l'impegno a proseguire l'opera di costruzione dell'Agenzia, da un lato alla ricerca di nuove e significative adesioni di associazioni; dall'altro nel lavoro quotidiano di edificazione di una rete regionale e territoriale di protezione delle persone e di tutela dei loro diritti con l'ausilio di avvocati preparati e abili, al servizio della causa della disabilità. Un risultato positivo che completa un laborioso periodo di preparazione e schiude nuovi orizzonti per la nostra Unione, attiva in prima fila nel percorso di unificazione del mondo della disabilità. Il Consiglio Generale ha nominato inoltre il nostro Segretario Generale quale Segretario dell'agenzia.
Giornata Nazionale delle persone sordo-cieche, la difficile ripartenza dopo il lockdown (di Renato La Cara)

(da «Il Fatto Quotidiano» su «Press-in» n. 1577 del 27-06-2020)
  «Abbiamo riscontrato molte difficoltà a rimanere in contatto con i nostri associati chiusi nelle loro case, a reperire i vari Dpi ma non abbiamo smesso di provare a stare al loro fianco» racconta Rossano Bartoli, presidente della Lega del Filo d'Oro. «Le persone che già prima della pandemia vivevano una condizione difficile non devono essere dimenticate» afferma Mario Barbuto, presidente dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti.

  Il 27 giugno si è svolta la Terza Giornata Nazionale delle persone sordocieche e nonostante le condizioni complesse dovute al Covid-19, l'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti (Uici) e la Lega del Filo d'Oro hanno voluto organizzarla utilizzando una piattaforma telematica inclusiva per tutti. Quest'anno l'evento è stato celebrato 24 ore prima con una conferenza online accessibile al 100%, dove si è parlato soprattutto delle criticità vissute durante la pandemia ed è stata sottolineata l'importanza che avrà ancora di più il volontariato. «Per i soggetti sordociechi la cosiddetta fase della ripartenza non è così immediata e sono ancora tanti i timori» dicono le organizzazioni. La Giornata ha l'obiettivo di portare all'attenzione del dibattito pubblico e istituzionale le istanze delle persone con sordo-cecità e omaggia la nascita di Helen Keller (27 giugno 1880), sordocieca dall'età di 19 mesi, divenuta un modello per il mondo associativo e protagonista anche di uno spettacolo teatrale intitolato «Anna dei Miracoli». In occasione dell'evento sono stati evidenziati i principali problemi emersi nella quarantena, come il distanziamento fisico che ha portato spesso all'isolamento sociale, l'assenza di servizi assistenziali a domicilio, l'impossibilità per oltre due mesi di uscire insieme all'accompagnatore per fare la spesa, oltre alle tante barriere connesse alla comunicazione e il caso dell'inaccessibilità per i non vedenti del sito dell'Inps. «Abbiamo riscontrato molte difficoltà a rimanere in contatto con i nostri associati chiusi nelle loro case, a reperire i vari Dpi ma non abbiamo smesso di provare a stare al loro fianco» racconta Rossano Bartoli, presidente della Lega del Filo d'Oro. L'emergenza sanitaria in corso ha avuto ripercussioni gravi sulla qualità di vita e ha imposto una condizione di isolamento nell'isolamento. «Nei nostri 5 centri l'attività rivolta agli utenti in regime di residenzialità non si è fermata e non abbiamo fatto mancare il sostegno, seppur a distanza, neanche ai tanti genitori lasciati soli nella gestione delle gravi disabilità dei figli senza il supporto di attività come quelle offerte dai Centri Diurni, molti dei quali ancora chiusi». Il prossimo futuro è ricco di incognite. «Ci aspettiamo un forte incremento delle liste di attesa per accedere alle nostre strutture» aggiunge Bartoli. Secondo un recente studio condotto dall'Istat, si stima che oggi in Italia le persone affette da problematiche legate sia alla vista che all'udito siano circa 189 mila. «La sordo-cecità è la punta dell'iceberg e una delle forme più gravi tra le pluri-disabilità e per questo necessita di risposte specifiche, coraggiose e innovative» dice Mario Barbuto, presidente Uici. «Siamo impegnati su questo fronte nel realizzare modelli di educazione e formazione dedicati e attività di supporto, sostegno e accoglienza». Per le associazioni più che mai serve trovare soluzioni a tutti quei bisogni socio-assistenziali e di inclusione che tuttora non trovano tutele adeguate. «Le persone che già prima della pandemia vivevano una condizione difficile non devono essere dimenticate» afferma Bartoli. «È importante ribadire la piena attuazione della legge 107-2010 che riconosce la sordo-cecità come una disabilità unica e specifica e il riconoscimento della Lis e della Lis Tattile, che permetterebbe loro di abbattere le barriere della comunicazione anche in condizioni di emergenza, potrebbero agevolare questo processo, rappresentando un punto di partenza decisivo».

Renato La Cara
Nuovo servizio della Biblioteca Italiana Ciechi di Monza

  La Biblioteca Italiana per i Ciechi «Regina Margherita» di Monza, su suggerimento e sollecitazione della nostra Commissione Nazionale «Istruzione e Formazione», ha richiesto e ottenuto la registrazione ai portali web: «Carta del Docente», «Carta dello Studente» e «App18». Di conseguenza, i libri, i periodici e i materiali scolastici della Biblioteca possono essere ora acquistati tramite le carte di pagamento elettronico che i docenti di ruolo delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, gli studenti della scuola secondaria di secondo grado e i diciottenni possono attivare attraverso i tre citati portali. Per maggiori dettagli, visitare la pagina: https://www.bibliotecaciechi.it/carta-dello-studente-18app-e-carta-del-docente-la-biblioteca-introduce-tre-nuovi-servizi.

  Si ringrazia di cuore la Biblioteca e la nostra commissione nazionale per l'utile innovazione che offrirà nuove, piccole opportunità di crescita e di servizio a tutte le persone interessate.
Pensioni di vecchiaia e di anzianità in calo dal 2021
  Pubblicato il Decreto del Ministero del Lavoro che rivede i coefficienti di trasformazione dei montanti contributivi dal 1o gennaio 2021.

  In Gazzetta Ufficiale n. 147 dell'11 giugno 2020 è stato pubblicato il Decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali del 1o giugno, che rivede i coefficienti di trasformazione dei montanti contributivi per i lavoratori che andranno in pensione dal 1o gennaio 2021. Il relativo Decreto del Ministero è consultabile sul sito dell'Unione al link:
  http://www.uiciechi.it/documentazione/circolari/TestoCirc.asp?id=6149.

  Per chi non è del settore, è utile chiarire che i «coefficienti di trasformazione», introdotti con l'entrata in vigore del sistema contributivo ad opera della Riforma Dini e adeguati alla speranza di vita del sistema pensionistico dalla Riforma Fornero, sono dei valori percentuali da moltiplicare per il totale dei contributi versati dal lavoratore dal 1996 in poi, (per i Misti, dal 2012 in poi) dopo essere stati opportunamente rivalutati secondo gli indici Istat (montante contributivo). Tali coefficienti consentono, in altri termini, di calcolare l'assegno pensionistico relativamente alla Quota C (o Terza Quota di pensione, ovvero Quota contributiva). Va ricordato che concorrono all'importo complessivo della pensione anche le Quote A (Fino al 1992) e B (dal 1993 al 1995), che seguono, invece, la contabilizzazione economica del sistema retributivo. Pertanto, questa novità dei nuovi coefficienti influirà esclusivamente sulla Quota contributiva della pensione (la Quota C). È evidente che più il coefficiente è elevato, maggiore sarà l'importo di pensione. Si tratta del quinto aggiornamento dall'introduzione del sistema contributivo ed avrà effetto per quei lavoratori la cui decorrenza della pensione è compresa tra il 1o gennaio 2021 ed il 31 dicembre 2022, (resta escluso chi andrà in pensione entro il 31 dicembre 2020). Secondo stime, i nuovi coefficienti faranno registrare una riduzione compresa tra 0,33 e 0,72 per cento rispetto ai valori registrati nel biennio 2019-2020 in corrispondenza della medesima età. Tanto per fare un esempio: un montante contributivo di 300mila euro al 31 dicembre 2020 vale in pensione all'incirca 14.370,00 euro all'età di 62 anni; dal 2021 il medesimo montante alla stessa età vale 60,00 euro in meno all'anno; all'età di 67 anni, la differenza è di 87,00 euro in meno. I nuovi valori determineranno una leggera diminuzione sulla futura pensione, che si ritiene utile sottolineare per consentire delle scelte consapevoli.
  Per ulteriori approfondimenti sul tema, vedere i comunicati n. 67 del 20-04-2017, n. 122 del 06-09-2017, n. 96 del 21-06-2018, n. 157 dell'11-12-2019 e n. 34 del 18-02-2020. Le nostre Sezioni territoriali e l'Ufficio Lavoro e Previdenza della Presidenza Nazionale rimangono comunque a disposizione per ogni ulteriore chiarimento, informazione e assistenza.
In gruppo contro il Covid (di Elena Ferroni, Filippo Toccafondi, Francesca Todaro)
  Il nostro vissuto nel tempo della pandemia Covid-19

  Le misure di contenimento del contagio da Coronavirus hanno avuto inizio dalla seconda settimana di marzo e si sono protratte in maniera più stringente fino alla prima settimana di maggio, andando poi pian piano ad attenuarsi. Ciò ha comportato per ognuno forti argini alla libertà personale e repentini cambiamenti di abitudini nella vita quotidiana, e per alcuni, purtroppo, danni e perdite di persone care. Tale contesto ha messo in luce un rischio per la salute, senz'altro più accentuato per chi vive una disabilità visiva ed utilizza il senso del tatto come canale privilegiato per compensare la mancanza completa o parziale della vista. Un cieco ed un ipovedente grave si avvalgono prevalentemente dell'uso delle mani e del contatto fisico con gli altri per esplorare ed essere guidati nell'ambiente, per l'apprendimento nei contesti scolastici, per il quotidiano avvicinarsi alla realtà. Non poter utilizzare le mani e sentire le mani ed i corpi degli altri, possiamo dire che è quasi una doppia disabilità. Se a questo si aggiunge il fatto di dover cambiare le modalità di lavoro facendolo da casa, o interrompendolo, di dover utilizzare la didattica a distanza, non poter stringere i nostri cari, di dover indossare la mascherina e dover mantenere un distanziamento, tutto ciò ha un peso significativo per tutta la popolazione, ma ancor di più per le persone con disabilità visiva, talvolta aggravata anche da ulteriori deficit (motori, uditivi, cognitivi). Pertanto, in questo tempo così particolare per il nostro Paese, la rete degli Psicologi del progetto nazionale Irifor «Stessa strada per crescere insieme» ha attivato un servizio di supporto psicologico telefonico gratuito per le persone con disabilità visiva, per fronteggiare le emergenze e offrire un aiuto in linea con le esigenze attuali.

  Parallelamente a questo servizio, grazie alla sollecitazione giunta da Stefania Scali, Presidente della sezione territoriale dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti (Uici) di Prato e dal suo consigliere Sauro Fani, è stata curata da tre Psicologi della rete toscana la realizzazione di un confronto in merito ai vissuti connessi all'esperienza della pandemia, con i soci della sezione che già da alcune settimane si riunivano telefonicamente per momenti dedicati a conferenze di arte e letture umoristiche e riguardanti il territorio. Raccogliendo, quindi, con entusiasmo questa richiesta, ha preso avvio un lavoro di preparazione tra gli psicologi, con l'individuazione dei temi da portare al gruppo. Per poter rispondere al mandato, è stato pensato un incontro strutturato per favorire l'emergere di quanto comunemente vissuto, individuando quelli che sono i temi e le emozioni che hanno caratterizzato le vite in questi mesi. È stata scelta una modalità di condivisione concentrata su quattro punti fondamentali, il primo dei quali riguardava la «gestione del tempo», la riorganizzazione delle proprie giornate in base alle indicazioni del Governo, i cambiamenti più rilevanti nella quotidianità di ciascuno e come affrontarli. Un secondo aspetto individuato è stato quello delle emozioni e delle sensazioni (es. spaesamento, solitudine, noia, ma anche sollievo, ecc.) connesse alla nuova condizione di emergenza individuale e sociale legata all'aspetto sanitario del virus per poi, come terzo argomento, riflettere sulle modalità per affrontare momenti di difficoltà e-o angoscia, di socialità o di un necessario mantenimento di una «normale quotidianità» (es. rapporti con familiari, amici, gestione del lavoro o del rapporto con i colleghi, hobbies, utilizzo dei media per informarsi, ecc.). Ultimo punto di condivisione, che risultava delicato, ma opportuno, era quello sul futuro, in particolare sulle percezioni e aspettative riguardo ad esso. Fin dall'inizio dell'incontro telefonico, il clima con i presenti è apparso caldo e partecipativo. Sono infatti scaturiti aspetti significativi della situazione legata al Covid-19 anche grazie all'intervento di alcuni dei partecipanti, che hanno avuto desiderio di condividere le loro esperienze, emozioni e riflessioni. 

  La reazione generale è stata ricca e coinvolta, in particolare sono emerse difficoltà personali e situazioni di spaesamento e rabbia. Ad esempio è stato manifestato disagio per la difficoltà ad adattarsi ai cambiamenti e paura per la «Fase 2» e il rischio di contagiare i propri cari. Alcune persone hanno espresso «stanchezza» per il continuo rituale di sanificazione e gestione delle piccole attività quotidiane con gel disinfettante, guanti, mascherina, ecc. Altri hanno espresso una certa serenità legata all'aver acquisito una propria routine quotidiana e all'aver riscoperto il piacere di passeggiare insieme ad un familiare convivente nei pressi della propria abitazione, abitudine persa da molti anni. È stata fatta una riflessione generale sul bombardamento mediatico di notizie di sofferenza e morte e sul continuo aggiornamento medico-sanitario legato al virus e alla sua evoluzione. Unanimemente sono emerse emozioni di tristezza per il dolore altrui e per l'impossibilità di vivere la quotidianità come d'abitudine. Al contempo, però, c'è stato anche chi ha raccontato di sensazioni di serenità e addirittura gioia per la possibilità di stare al sicuro dal virus e di passare molto più tempo con i propri cari, con i quali, a causa dei mille impegni della vita di tutti i giorni, era prima difficile trascorrere del tempo, bene assai prezioso in una società spesso frenetica e in continua evoluzione. Una volta introdotto il tema delle emozioni e delle sensazioni legate al virus e alle implicazioni che esse hanno portato e portano all'individualità di ciascuno e alle relazioni umane e sociali che giornalmente vengono instaurate, i partecipanti hanno fornito molti spunti, che sono stati esplorati con il supporto degli Psicologi, i quali avevano come intento prioritario far sentire e comprendere ad ognuno che qualsiasi emozione o riflessione, che possa essere emersa in conseguenza di questo periodo di emergenza, è assolutamente legittima e comprensibile, dato che scaturisce dall'esperienza personale e dal modo che ognuno ha di vivere il mondo.

  Sono state affrontate sia emozioni difficili come paura, rabbia, tristezza, dolore, sia emozioni positive come gioia, serenità, sollievo che, in base alla situazione personale, possono aver coinvolto i partecipanti all'incontro. Significativa è stata la condivisione di chi ha riportato il proprio disorientamento nell'essersi sentito emotivamente travolto dalle notizie di morte apprese dai media, con crisi di pianto non abituali. Vi è stato chi ha raccontato di sogni agitati ed in particolare di uno ricorrente popolato di animali giganteschi. Altro aspetto importante affrontato è stato quello legato al concetto di «limite», che il dott. Toccafondi, essendo anch'egli disabile visivo, ha tenuto ad esplorare, visto che una situazione emergenziale come quella attuale pone ancor di più la necessità di riflettere e vivere questo aspetto in modo consapevole. La possibilità di sentirsi accolti e compresi nelle proprie emozioni, incluso il senso di colpa per averne provate di positive, in questo periodo difficile per tutta l'umanità, ha evidentemente consentito ai partecipanti di percepire la propria esperienza come condivisa e, quindi, di non sentirsi alienati emotivamente dagli «altri», visto anche che la disabilità e le restrizioni imposte dal Governo hanno portato ad un aumento della difficoltà di relazione e comunicazione con il mondo.

  Come descritto sopra, l'incontro è stato caratterizzato da un clima di grande empatia e partecipazione, portando tutti, senza accorgersene, all'orario stabilito per la conclusione, non consentendo ad alcuni partecipanti di condividere ulteriori contributi e di affrontare gli ultimi due temi individuati dai professionisti. Pertanto, pur avendo originariamente programmato un solo incontro, la sezione di Prato, sentiti i componenti, il loro interesse a proseguire con un'esperienza vissuta come positiva e sondata la disponibilità degli Psicologi, ha organizzato un ulteriore momento di condivisione. Questo successivo appuntamento, svoltosi in gruppo, ancora telefonicamente la settimana seguente, è iniziato affrontando il terzo punto previsto nel programma, con il racconto di come la gestione della «Fase 1» abbia portato a comprendere cosa «non è buono per me» e come fare per tutelarsi. Al riguardo, un esempio riferito è stato l'ascoltare «continuamente» i notiziari, che una persona ha descritto come «un'onda gigantesca che colpisce e toglie l'aria». Poiché il gruppo era percepito come risorsa e come spazio benefico individuale, gli psicologi hanno accompagnato i partecipanti nella «creazione» di strumenti e strategie funzionali per il proprio benessere. Tutto ciò che era stato condiviso ha insegnato che gli eventi portano a cambiamenti e che anche il futuro che ci aspetta necessita mutamenti, insieme a paure e incertezze. Il primo timore legato al futuro, su cui il gruppo ha voluto confrontarsi, è stato quello dei contatti fisici. Prima della pandemia, questi erano necessari in alcune attività ed esperienze quotidiane ed espressione di affetto verso l'altro (come uscire di casa, stare con gli amici, ecc.), adesso sono possibile «mezzo di contagio». Le «commissioni» che prima della pandemia si svolgevano per dovere (e quasi con fastidio o non curanza) adesso sono occasioni «per poter uscire di casa» nel rispetto dei Decreti, ma sono anche percepite come occasioni di danno e rischio potenziali (perché io non vedo l'altro e l'altro non si accorge di me). L'andare al supermercato per necessità, il prendere i mezzi pubblici per andare a lavoro e tornare a casa, sono alcuni degli esempi su cui il gruppo ha desiderato confrontarsi, rimarcando sempre che il non vedere le persone e che «l'altro possa non accorgersi di me» pone un altissimo rischio, traendone la conclusione che quindi è più opportuno stare in casa. Eppure… qualcosa manca, qualcosa non torna... no, così non può essere! Che fare, allora? La paura che le abitudini e le azioni che si facevano prima non potranno essere più fatte toglie non solo il respiro, ma anche la spinta a fare e a pensare (come quando si afferma «non so cosa fare» oppure «non so come uscirne»). 

  Qui si inserisce l'attività degli psicologi, che stimola a pensare, a vedere da prospettive diverse, a riflettere sui cambiamenti, per immaginare possibili strategie. Vi è la proposta di essere noi a rendere l'altro un «alleato», di essere noi portatori attivi di un cambiamento. Da qui il gruppo si è scambiato ipotesi di azioni, frasi, situazioni per rendere ciò fattibile, condividendole come a volerle «prestare» per poi rincontrarsi e confrontarsi. Una persona ha evidenziato come la parola «alleato» le abbia fatto pensare che l'altro con cui creare alleanza non è solo l'estraneo che incontriamo nel mondo esterno, ma anche il proprio familiare, perché la convivenza avuta nella «Fase 1» è stata forzata e «ha fatto danni». Danni perché, diversamente dal passato, non si poteva uscire fuori casa per alleggerire una situazione di conflitto e ciò ha portato ad essere «più nervosi», ma soprattutto a «non misurare» le parole, pronunciando frasi che noi stessi non sentivamo in linea con il nostro essere. Il rapporto coi familiari è un tema caratteristico anche della «Fase 2», perché il gruppo ha condiviso con gli psicologi che alcuni conviventi, spinti dalla paura del contagio, preferirebbero che la persona con disabilità visiva al momento non uscisse di casa, anche per quelle situazioni dove vi è conoscenza della condizione di disabilità da parte dell'altro, come lo stare con gli amici o con i colleghi a lavoro. Il tema è stato molto sentito da tutti i partecipanti, come caratteristico della propria attualità, indipendentemente dall'età e-o dalla condizione lavorativa. Da qui si è sviluppato il discorso della «distanza sociale», espressione vissuta con grande fastidio e descritta come «orribile». Il gruppo è stato accompagnato nella varietà di emozioni e sensazioni connesse e a comprendere che l'uomo è un essere sociale, che la stessa umanità ne era consapevole già dai tempi dell'antica Grecia e che pertanto il forte malessere vissuto oggi può essere un riconoscimento della nostra natura come esseri sociali. Una volta proposto al gruppo la possibilità di sostituire l'aggettivo «sociale» con «fisica», le emozioni condivise sono state positive, e ognuno ha proposto come rimanere in relazione con l'altro e vivere la propria vita, ricercando modi non basati sul contatto fisico. Sono stati due incontri ricchi, che hanno accresciuto l'esperienza emotiva ed umana di tutti i partecipanti, con l'auspicio che possano aiutare ognuno a rivolgere uno sguardo più sereno al futuro.

  Dott. ssa Elena Ferroni - Psicologa del progetto «Stessa strada per crescere insieme» per Toscana ed Umbria, Dott. Filippo Toccafondi - Psicologo psicoterapeuta del progetto «Stessa strada per crescere insieme» per Toscana ed Umbria, Dott. ssa Francesca Todaro - Psicologa psicoterapeuta, coordinatrice per Toscana ed Umbria del progetto «Stessa strada per crescere insieme»
Elena Ferroni, Filippo Toccafondi, Francesca Todaro
Centri estivi per bambini e ragazzi con disabilità: cosa devono sapere le famiglie
(da «Disabili.com» su «Press-in» n. 1579 del 29.06.2020)
  I legali del centro antidiscriminazione di Ledha hanno stilato un documento per aiutare le famiglie a tutelarsi da rifiuti o richieste di rette più alte per l'iscrizione ai centri estivi da parte di bambini o ragazzi disabili. I centri estivi rappresentano spesso, per i genitori di bambini o ragazzi con disabilità, una vera e propria sfida. Non sono rari gli episodi di bambini disabili non accettati ai centri estivi, o di richieste di compartecipazione alla spesa più elevate (qui invece trovate le istruzioni per accedere al bonus centri estivi, ndr).
  Rifiuti o rette maggiorate sono condotte discriminatorie: il più delle volte il diniego o la richiesta di retta integrata avanzati dai gestori derivano dalla incapacità o impossibilità a fornire l'adeguato supporto ed assistenza che questi bambini richiedono. Ma ciò non significa che ciò sia legalmente corretto. A ricordarlo è Ledha-Lega per i diritti delle persone con disabilità che, grazie ai legali del suo Centro Antidiscriminazione Franco Bomprezzi, ha stilato un parere in cui si sottolinea come questi comportamenti rappresentino una condotta potenzialmente discriminatoria, in violazione della legge 67-2006 e della Convenzione Onu sui diritti delle persone con disabilità (qui il caso di un comune condannato a risarcire una famiglia, ndr).

  I centri estivi di questa estate: Per questa estate, segnata anch'essa dalle conseguenze della pandemia di Covid-19, la situazione sul fronte centri estivi e disabilità potrebbe essere ancora più difficile, mettono in guardia dalla Ledha. Da quelle che sono le segnalazioni che l'associazione sta raccogliendo, sembra che molti comuni ed enti gestori si stiano attenendo rigidamente alla norma che impone il rapporto 1:1 tra educatori e minori con disabilità. Si tratta del Dpcm 11 giugno 2020 che prevede che i Comuni, nell'organizzare le attività estive rivolte ai minori, rivolgano «particolare attenzione e cura alla definizione di modalità di attività e misure di sicurezza specifiche» per coinvolgere i minori con disabilità. «Ma gli enti organizzatori dei Centri estivi e molti Comuni si stanno attenendo troppo letteralmente a un dettato normativo generico e non esaustivo» scrivono i legali del Centro Antidiscriminazione di Ledha. Interpretando in modo erroneamente restrittivo l'indicazione di quel rapporto numerico, che nel caso di bambini ed adolescenti con disabilità, deve essere potenziato integrando la dotazione di operatori, educatori o animatori nel gruppo dove viene accolto il bambino ed adolescente, portando il rapporto numerico a un operatore, educatore o animatore per un bambino o adolescente». In altre parole, i Centri estivi e i Comuni si stanno trincerando dietro la norma governativa, escludendo o limitando la frequenza a bambini e ragazzi con disabilità affermando di non essere in grado di consentire il cosiddetto rapporto «1:1» dichiarano gli esperti Ledha.

  Le famiglie non devono pagare di più: Come comportarsi, quindi? Al fine di evitare una condotta discriminatoria, i legali di Ledha sottolineano come occorra valutare caso per caso, analizzando la situazione e le specifiche esigenze del singolo minore con disabilità per decidere se sia necessaria o meno la presenza di un educatore dedicato. E in nessun caso questo deve comportare un ulteriore onere a carico della famiglia: gli eventuali costi extra dovuti all'applicazione di questo provvedimento, infatti, devono ricadere sui Comuni e non sulle famiglie. Conclude l'avvocato Laura Abet, del Centro Antidiscriminazione di Ledha: «Ai minori con disabilità, che sono tra i soggetti più provati dal lungo periodo di lockdown e dalla chiusura delle scuole, deve essere garantito il diritto a una piena partecipazione ai centri estivi: non un giorno di meno, non un euro in più».
